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Veglia di Natale 2005

“Perché un mondo migliore sia possibile”

Mi trovavo alla vigilia di Natale sulla Piazza del Duomo di Milano. Le luminarie si intrecciavano a luminarie, da cornicione a cornicione, e sfavillavano perfino sui tetti dei palazzi.“Segui la stella e troverai Alemagna”.

Tutta Milano odorava di panettone. Anche il Duomo sembrava un panettone. 

Sopra una casa un insegna luminosa a forma del Duomo si accendeva e si spegneva con nel centro un panettone, che faceva pensare ad un tabernacolo.

Nei negozi di Via Montenapoleone si vendevano profumi a casse, nonostante i prezzi assurdi, prezzi alle stelle.

E poi, qualche povero alle porte delle chiese, o accovacciato sul pavimento dei portici; qualche zoppo o sciancato, mostriciattoli di umanità: dei Lazzari che ti chiedevano le elemosina. Erano appena dei rifiuti, esposti con più evidenza per l’occasione. Anche loro ad inventare le loro astuzie natalizie.  

Non credo, proprio per nulla ai nostri Natali, anzi, penso che sono una profanazione di ciò che veramente il Natale significa.

Lettura del Vangelo di Luca (2, 1-14)

Si tratta di una venuta tragica, da un tuo impatto con il mondo da essere sconvolgente.

Non solo non c’era posto per te in qualche ospizio appena decente, ma c’era solo una stalla e una greppia ad accoglierti tra il fiato degli animali.

E noi tutti, a suonare zampognate a non finire. 

E tanto più la cosa è tragica in quanto non è detto, ad esempio, che noi, noi dell’Occidente ti abbiamo veramente accolto, sinceramente accolto, interamente accolto. 

L’Occidente non attende nessuno, e tanto meno  Gesù vero, quello che realmente non troverebbe un alloggio ad accoglierlo; perché  per il Cristo vero, quello del “Beati voi poveri e guai a voi ricchi”; quello che dice “Beati coloro che hanno fame e sete di giustizia”, per quel Cristo non c’è posto nelle nostre case. Di lui abbiamo fatto un Cristo innocuo: che non faccia del male e non disturbi.

Eppure lui viene, non può non venire: è così la legge dell’amore.

Litania

Vieni di notte, ma nel nostro cuore è sempre notte:

Tutti: e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni in silenzio, noi non sappiamo più cosa dirci:

Tutti: e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni in solitudine, ma ognuno di noi è sempre più solo:

Tutti: e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni, figlio della pace, noi ignoriamo cosa sia la pace:

Tutti: e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni a liberarci, noi siamo sempre più schiavi:

Tutti: e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni a consolarci, noi siamo sempre più tristi:

Tutti: e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni a cercarci, noi siamo sempre più perduti:

Tutti: e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni tu che ci ami:

Tutti: nessuno è in comunione col fratello se prima non è con te, Signore.

Noi siamo tutti lontani, smarriti, né sappiamo chi siamo, cosa vogliamo:

Tutti: Vieni, Signore. Vieni sempre, Signore.

Fu allora che mi ritrovai come proiettato all’indietro nel tempo. E mi ritrovai fanciullo al mio piccolo paese; quasi si trattasse di un paese di un altro mondo e riscoprii subito la dignitosa povertà della mia casa, la nobiltà di mia madre che, per quanto povera, teneva sempre dietro alla porta una scodella di farina di granoturco, per dare ai poveri ancora più poveri che venivano con il sacchetto di mendicanti in spalla, e passavano di porta in porta recitando le preghiere: uomini e donne che usavano allora dire il “Padre nostro” davanti alla porta di ogni casa.

Questa era la “gente favolosa” agli occhi miei di fanciullo. 

… E così in quella vigilia mi sentii straniero in Milano, solo dentro il fiotto dei ricordi. Ecco, quei Natali non li cancellerò dalla memoria.

E non c’è nulla di più vero del Natale dei poveri. Come non c’è nulla di più falso che un Natale di ricchi. Solo grazie a quella memoria salvatrice mi ritrovavo pacificato con me stesso: e mi misi a cantare .

Canto: “Signore, che hai scelto sulla terra”.

Signore che hai scelto sulla terra i poveri per restare tra noi

Prendici così come siamo, lasciaci camminare con te.

Piccoli veniamo senza orgoglio

Miseri e senza sicurezze,

pacifici nei confronti di tutti

per amare chi è come noi.

Signore che hai scelto sulla terra i poveri per restare tra noi

Prendici così come siamo, lasciaci camminare con te.

“La speranza”

Quattro candele bruciando, si  consumavano lentamente e il luogo era talmente silenzioso che si poteva ascoltare la loro conversazione.

La prima disse: “Io sono la Pace, ma gli uomini non mi vogliono, non mi resta che spegnermi”. E cosi fu.

La seconda disse: “Io sono la Fede, ma purtroppo non servo più a nulla: non ha senso che resti accesa”. Una leggera brezza soffiò su di lei e la spense.

La terza a sua volta disse: ”Io sono l’Amore, ma non ho la forza di continuare a rimanere accesa perché gli uomini non comprendono la mia importanza”. E la candela si lasciò spegnere.

In quel momento un bambino entrò nella stanza e vide le tre candele spente. “Ma cosa fate? Dovete restare accese: ho paura del buio” e così dicendo scoppiò in lacrime.

Allora la quarta candela disse: “Non piangere: finché io sarò accesa, potremmo sempre riaccendere le altre candele. Io sono la Speranza”.

Con gli occhi lucidi il bimbo prese la candela della Speranza e riaccese tutte le altre: la Speranza aveva dato nuova vita alla Pace, alla Fede e all’Amore.  

Non è il caso di essere pessimisti. Il povero non si lascia più sedurre dal pacco di Natale: sa che deve mangiare tutto l’anno e non solo a Natale. Anche l’uomo della strada ormai, conosce le cifre della vergogna.

Lo sanno tutti che nel mondo ogni anno, muoiono per fame, milioni di uomini. E allora? Quanti Natali! 2005, ma ai suoi occhi mille anni sono come un giorno che è già passato. 

L’importante è che ogni anno succeda qualcosa e tu possa dire: ecco, questo è un Natale nuovo. 

C’è tutta una ex- gioventù che a suo tempo ha preso sul serio il messaggio evangelico e oggi non ama più commuoversi a Natale e vuole trasmetterci, sul tema della pace, quello che a suo tempo aveva recepito come insegnamento. 

Canto: “Linee”.

(1)                                                                              (2)

Linea tracciata sulla città                                           Linea di penna che scrive a metà

come una mela tagliata a metà.                                  La storia vera della città.

C’è chi guarisce e c’è chi resta                                  Linee di parte un po’ distorte 

con la trincea nella testa.                                            dicon di chiudere le porte.

(3)                                                                              (4)

Linea che taglia e che conforma                                Linee spezzate alle radici

nomi e cognomi alla norma.                                      non fanno essere più amici.

Linea del treno che viene e va                                   Linee di scritte sul Sabotino

in un mosaico d’identità.                                           perché le legga il tuo vicino.

(5)                                                                              (6)

Linea che sta come un segnale                                  Linea  ricurva dell’orizzonte

fra chi è normale e chi anormale.                              che ha abbracciato più di un fronte..

Linee di muri per chi è diverso                                  Linea del cerchio della terra

per la sua lingua o perché si è perso.                         che non sopporta più la guerra.

Rit: Linea del filo dell’aquilone che di là potrà volare

Perché il vento può soffiare senza un lasciapassare 

Cade la pioggia di qua e di là e nasce un fiore di qua e di là

Spunta un sorriso di qua e di là, cresce un bambino di qua e di là.

Stringon la mano di qua e di là, nasce un’idea di qua e di là

E soffia il vento di qua e di là, ci porta un sogno: fraternità.

“Il Servizio Civile, una scelta”

La “Comunità Arcobaleno”, dal 1985 ad oggi ha inserito all’interno della propria struttura 57 obiettori di coscienza. 

Attualmente, considerata la riforma del servizio militare, è stato istituito il Servizio Civile rivolto anche alle donne. Come Silvia un anno fa, grazie all’intermediazione della Caritas, anch’io sono una di loro. 

La motivazione che mi ha spinta a voler lavorare in questo tipo di contesto, deriva: da un lato dalla mia formazione scolastica (Laurea in Scienze del Servizio Sociale) ed inerenti tirocini in strutture adibite alla cura di disturbi mentali o tossicodipendenze; dall’altro a voler toccare con mano ed approfondire la condizione di persone, che stigmatizzate per una qualche problematica, non riescono più a comunicare con l’esterno.

Se la cultura moderna ci ha portati verso il miglioramento delle condizioni di vita, la possibilità di scegliere, di velocità, razionalità, ci ha anche  consentito, così bruscamente, di poter eliminare ciò che non è giusto, bello, sano; dimenticando che esiste anche una buona parte di persone che è rimasta esclusa da questo circolo. Credo fermamente che i nostri contrasti con la coscienza, nonostante si cerchi di colmarli con momentanee spinte solidaristiche o interventi di tipo economico, non si possano mettere a tacere se non, con un cambiamento che avviene primariamente dentro di noi, che ci consenta di vedere anche l’altro.

Alla Comunità si sta cercando di ripristinare nel proprio interno, quel rapporto di familiarità, empatia, coinvolgimento, tipici delle relazioni familiari. Ciò che ci differenzia da altre strutture, è proprio l’essere fianco a fianco alla persona  nelle sue gioie e nelle difficoltà, il vivere la quotidianità assieme, giorno per giorno, la reciprocità …

A volte ciò è stancante per gli operatori, che si trovano inseriti in dinamiche profonde ed emotivamente cariche; ma insieme si è anche forza per rappresentare ed essere stimolo per l’autodeterminazione delle persone. 

La proposta è quella di trasferire questi valori anche all’esterno, di sensibilizzare la società nella lotta ai pregiudizi che spesso si costruiscono attorno a persone in difficoltà, come detenuti, tossicodipendenti e molti altri ancora.

Il mio percorso è appena iniziato, e spero, nel corso di questi mesi, di vedere affermarsi anche se lentamente alcuni valori anche all’esterno, come stiamo tentando noi con gran fatica.

“Rosa Parks”

A 92 anni è morta nel mese di novembre Rosa Parks.

Gli italiani si domandano: “Chi era costei?”, salvo pochi qui da noi nessuno la conosce. Eppure, per i neri degli Stati Uniti è famosa quanto Garibaldi per noi. 

Quando il suo nome comparve per la prima volta nella cronaca, era il 1955, a Montgomery, in Alabama.

Rosa Parks, lavoratrice in una sartoria, dopo una faticosa giornata di lavoro, tornava a casa con l’autobus. A quel tempo vigeva il regime di segregazione razziale, la separazione fra bianchi e neri in tutti gli ambiti della vita. Rosa Parks si sedette in un posto riservato ai bianchi. Quando le fu detto di lasciare il posto libero, si rifiutò e rimase  seduta. Aveva trasgredito un legge dello Stato: fu portata in Tribunale e condannata. Allora era fin troppo facile.

La sua protesta sarebbe rimasta isolata, se non fossa stata raccolta da un giovane pastore battista nero, Martin Luther King, che aveva messo a punto un metodo di resistenza non violenta, ispirandosi a Gandhi.

A Birmighan si decise per il famoso boicottaggio degli autobus: tutti i neri della città per ben 381 giorni andarono e tornarono dal lavoro a piedi.

M. L. King comprese anche che la battaglia per i diritti civili, non si doveva combattere solo nei singoli stati, ma doveva essere condotta a livello federale, trattandosi di diritti garantiti dalla Costituzione degli Stati Uniti. Organizzò nel 1963 la famosa marcia su Washington, alla quale parteciparono circa un milione di neri, e pronunciò uno dei suoi sermoni più famosi: Ho un sogno accompagnato dal canto dell’inno “We shall overcome” (Noi trionferemo.)

Il Presidente Kennedy e suo fratello Robert, ministro della giustizia, si adoperarono per arrivare all’effettiva parità normativa dei diritti fra bianchi e neri. L. King, John e Robert Kennedy, furono tutti e tre assassinati a breve distanza di tempo l’uno dall’altro. Non fu un caso.

Rosa Parks, dopo gli onori in vita, ha avuto i funerali solenni a Washington davanti a tutto il governo federale. E’ stato detto che Rosa Parks, restando seduta, cambiò la storia degli Stati Uniti. Si tratto di una piccola scintilla che ha infuocato il più potente Paese del mondo.

Canto: “Signore che hai scelto, sulla terra”

Signore che hai scelto sulla terra gli sfruttati per restare con noi

Prendici così come siamo, lasciaci camminare con te.

Affamati veniamo di giustizia

oppressi per chiedere pietà

con lacrime amare negli occhi

con mani sporche e con cuore vuoto.

Signore che hai scelto sulla terra gli sfruttati per restare con noi

Prendici così come siamo, lasciaci camminare con te.

Aiutiamo a costruire insieme 

la “Casa dei ragazzi e delle ragazze di strada in Guatemala”

Si chiamava Elisabetta. Aveva 17 anni e tanta voglia di vivere, di essere libera, rispettata, amata, ascoltata.

Questo sogno l’aveva spinta in strada a soli 8 anni. Lo stesso sogno le aveva fatto prendere la decisione, dopo 9 anni, di uscire dalla strada. Faceva parte del movimento dei giovani di strada. Da 3 mesi si era allontanata dalla droga.

Un killer spietato ha assassinato Elisabeth nella notte tra il 22 e 23 aprile scorso. Lei aveva respinto la sua proposta di rapporti sessuali. Il losco individuo è tornato nella notte e con un’arma in dotazione all’esercito e agli squadroni della morte, l’ha massacrata a bruciapelo con 9 pallottole.

Ha gravemente ferito il suo compagno che si dibatte tra vita e morte in un ospedale.

Le altre 7 ragazze e ragazzi che dormivano con loro nella 18^ strada sono fuggite, si nascondono perché sanno che questi killer eliminano i testimoni dei loro crimini.

Elisabeth non aveva fatto che fuggire la violenza maschile che si accaniva contro di lei fin dai primi anni della sua pur breve vita. Anni di sforzi, di sogni, di voglia di vivere, distrutti in un istante. Un gruppo, ossia una famiglia di strada disperso: tutto il movimento sconvolto dalla tristezza e dalla rabbia; un albergo avrebbe salvato Elisabetta. 

In febbraio dell’anno prossimo dovremmo inaugurare l’albergo auto-gestito dalle ragazze di strada e in seguito, se troviamo fondi necessari, quello dei ragazzi.   

Questi rifugi sono necessari non solo per proteggere bambini ed i giovani contro le violenze, gli stupri, i sequestri, gli assassini, di cui sono spesso vittime, ma anche per facilitare il reinserimento dei giovani che vogliono lasciare la strada, in particolare delle giovani madri che prendono questa decisione per amore per i loro figli.

“Arcobaleno”

Dal Vangelo di Luca letto, tre immagini mi sono rimaste nel cuore: il registro del censimento “andavano tutti a registrare”, la mangiatoia della nascita “diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce, lo depose in una mangiatoia” e i campi di pastori avvolti di luce “ un angelo del Signore si presentò davanti a loro e li avvolse di luce.” 

     Il registro del censimento registra la faccia delle cose e non il cuore, non il cuore di ciò che accade. Come dire appartiene alla storia, a questa nostra storia. Una società che ci tratta come numeri, perché ciò che conta è un'altra cosa, non sei tu: è il registro della produzione. 

Nell’aprile del 1980 il Notaio dott. Busilacchio, in Via Canova 11,   ha stillato l’Atto Costitutivo della “Cooperativa Arcobaleno” e lo ha depositato in Tribunale.

     La seconda immagine è quella del bambino “Diede alla luce suo figlio, lo avvolse in fasce, lo depose in una mangiatoia”. Quel grembo era vivo, non come il registro del censimento. Quella mangiatoia, quelle fasce erano vive. 

E nascono delle domande: “Dove deponiamo, dove li mettiamo questi soci della Cooperativa? Questi componenti della Comunità? Questi tossicodipendenti? Questi sofferenti psichici?”; e ancora “Basta scriverli nei registri o li deponiamo nella vita?”.

“Dare alla luce”,”avvolgere”,”deporre”, sono verbi della premura, della tenerezza, della custodia della persona: la persona più che le cose. E non basta un giorno per dare la luce. Anche a 20 anni, a 30 un figlio va accompagnato alla luce, anche un vecchio. Tutti abbiamo bisogno di essere dati alla luce.

Avvolgere, deporre sono i verbi della custodia, dell’attenzione, della premura. Anche oggi, qui in Via S. Michele 38, come 25 anni fa in Via Canova 11.

     L’ultima immagine è quella dei campi, dei pastori avvolti di luce.

“Quanto durò la luce sui loro volti nella notte?” Forse poco. Ora nei loro occhi, anche dopo la notte, portano una strana luce come un fulgore.

Sono tutti coloro che hanno  a cuore l’”Arcobaleno”; voi tutti qui presenti stanotte, i volontari, gli operatori, i benefattori di ieri e di oggi, i tanti che sono passati nell’accoglienza dal 1980 e sono in cielo, gli ultimi di quest’anno: Michelino, Drago e Giancarlo.  

E un augurio possa rimanere nei nostri occhi e nella memoria del Presepe, dei segni del Presepe: il silenzio, la semplicità, la sobrietà; e i verbi del Presepe: dare alla luce, avvolgere, deporre per essere fedeli al Presepe. 

Canto: “Signore che hai scelto sulla terra”

Signore che hai scelto sulla terra gli ultimi per restare con noi,

prendici così come siamo, lasciaci camminare con te.

Miti veniamo senza odio

poveri e senza sicurezza

mansueti senza grandi parole

afflitti per lasciarci consolare.

Signore che hai scelto sulla terra, gli ultimi per restare con noi

prendici così come siamo e lasciaci camminare con te.

“A quarant’anni dal Concilio Vaticano II”

Il superfluo è ciò che è in più, il non necessario, ciò di cui si può fare a meno, che in realtà non serve più; può perfino essere d’ingombro, può anche infastidire, da buttare.

I poveri, per molte persone, non contano, non servono, infastidiscono; certo se ne può fare a meno. “Ognuno per sé, Dio per tutti quelli che ci credono”.

La Chiesa un tempo, per alcuni, era lo spazio unico, privilegiato, un rifugio e la sicurezza. Ora è un istituzione forte, ricca, rappresentativa. Il suo capo, il Papa, raduna folle oceaniche. Padre Pio “salva la pace”, cosparge di miracoli la società.

E la gente la domenica va in montagna, si sposa in municipio, anzi non si sposa più; la Prima Comunione è la festa della “sposina” e il funerale è l’occasione per rincontrare amici e parenti che non si vedevano più.

E la fede? E le sue leggi morali? E le norme del Magistero? “Forza dell’Istituzione, debolezza della Fede”.

Sarà un “superfluo” anche la Chiesa?

Mi chiedo se anche i preti sono superflui. Se guardo me qualche volta, ho l’impressione di esserlo; ma non voglio essere superfluo, non mi considero superfluo.

Quando penso che non sono solo: ci siete voi, anche qui stasera, ci sono molti amici, c’è la gente con cui faccio cammino di fede, la Comunità di base.

So anche che il Signore non mi considera superfluo: sono io che non devo esserlo.

Devo trovare un mio spazio per non esserlo: uno spazio dentro di me; rinnovare la mia fede che è messa in crisi dagli avvenimenti; uno spazio nella mia ricerca di senso nella vita della gente.

Questa ricerca devo farla con tutti, ma credo ancora una volta che devo farla con i più deboli, con i poveri di oggi.

Non so se ne sarò capace, se saremo capaci. Resistere e sognare nel tormento di oggi è difficile, è possibile, è necessario. Non vogliamo essere un superfluo; forse nessuno è superfluo, fin quando è capace di trovare motivi per sognare la possibilità di un mondo migliore. 

   E’ di un’attualità impressionante ciò che il Concilio Vaticano II ci ha proposto 40 anni fa.

Il principale risultato ottenuto da Papa Giovanni XXIII è stato di aver segnalato a livello ufficiale il risveglio della Chiesa dal suo sonno medievale ed il suo deciso inserimento nella storia di oggi: “La Chiesa  è disposta a lasciar cadere anche i privilegi ottenuti, qualora fossero motivo di scandalo.”

Il mistero della povertà non è ancora diventato coscienza collettiva perché la Chiesa non è quella dei poveri, e anche il Vangelo non è ancora buona notizia per gli ultimi.

( Matteo 16,3)  

Ricordo dell’Ultima cena del Signore

Tutti: Signore, Dio dei cieli e delle terre, è una benedizione trovarci qui: tu guardi anche noi. Tu sei la grande e splendente stella che ci precede e ci accompagna nel pellegrinaggio della nostra vita.

Questa sera abbiamo cercato di ritrovare insieme il significato della tua nascita.

Che la tua luce non ci abbandoni mai perché diverse sono le tenebre, fitta è la notte, molte le luci fatue ed ingannevoli.

E’ bello ritrovarci insieme, ma è importante ricordarci di chi fa più fatica e non solo il 25 dicembre. Gesù, anche nelle feste, non si è mai dimenticato degli ultimi.

Anche nell’ultima sera della sua vita, in quella cena di intimità, ha voluto lasciare ai suoi amici, qualcosa di più di un ricordo e di un segno.

Sulla mensa c’erano pane e vino. Gesù alzò gli occhi al cielo come spesso faceva nei giorni della sua vita e, dopo aver benedetto il nome santo di Dio, prese il pane, lo spezzò, lo divise dicendo:”Prendete e mangiate tutti. Questo è il mio corpo.”

Poi prese la coppa del vino e disse:”Prendete e bevete: questo è il mio sangue. Quando farete questo lo farete perché non avvenga che io sia dimenticato.”

Mantieni vivo in noi il tuo segno di un mondo di fratelli e di sorelle: un mondo migliore di quello che stiamo vivendo; questo è possibile se mettiamo in pratica ciò che hai detto e ciò che hai fatto.

Canto durante l’Eucarestia

Signore, che ci hai dato questo giorno di salvezza

Accetta che cantiamo come sanno i nostri cuor

La gioia di saperti qui risorto in mezzo a noi,

ma lascia che ti offriamo anche il nostro dolor.

Per questo ti chiediamo di restare in mezzo a noi prendici per mano, andremo dove vuoi:

per le città dell’uomo che tu conosci già, in mezzo alla miseria di quest’umanità.

C’è il povero che tende ancora la sua mano,ma la gente che passa lo vuole sempre là

e c’è anche il soldato con il fucile in mano che guarda un altro uomo che forse ucciderà.

Signore, perdonaci, non è cambiato niente

e tutto come quando tu venisti tra di noi

a portarci la tua voce, che chiamava, chiamava,

i sordi, chi non sente, chi non vuole mai sentir.

E forse tu vedrai nascosto tra di noi qualcuno che ha promesso di fare come te

e se ha in mano oro e se giura in nome tuo, perdonalo, se vuoi, come tentiamo noi.

Ma forse sulla strada qualcuno incontreremo che per amore nostro soffre come te.

E’ un negro, è un bianco e tu l’abbraccerai, insieme ce ne andremmo fino alla casa tua.

Preghiera finale

Signore, Dio di tutti i popoli e di tutte le razze sorridi a questo mondo e donaci la pace.

Sostieni le mani di chi costruisce giustizia, di chi diffonde amore vero e solidarietà.

Accogli il “granello di speranza” che seminiamo da 25 anni, e dona ad ogni “seme” acqua e sole per crescere nella giustizia, nella tenerezza e nella pace.

Amen!

Canto finale

Quelli che 29 anni fa erano adolescenti ed imparavano ad attuare il Vangelo nella storia del tempo, oggi, da uomini e donne, vogliono farci un dono di come loro sentono il Natale: con la canzone “Brillerà”, scritta e musicata da loro per l’occasione. Ascoltiamola, e alla fine auguriamoci buon Natale:

Brillerà

Isole di solitudine                                       Brillerà, brillerà

in un mare di abitudine                               una stella da lontano

ma il cielo è blu nella TV                           e noi saremo ancora

c’è un volto che ti dà del tu                        addormentati sul divano

e forse anche un aiuto                                a sognare che il mondo

per farci un opinione                                  non è stanco proprio adesso

magari fra risate                                         e consumarlo in fretta

già preconfezionate                                    è un segno vero di progresso

e poi sentirsi liberi schiacciando                e in fondo, per la pace con la gente

un tasto del telecomando                            e quasi meglio non parlar per niente!

E’ più quel che si dice                               Brillerà, brillerà

o quel che non si dice?                               una stella da lontano,

in questa informazione                               ma si vede forse meglio

in una direzione                                          in diretta dal divano

Sarà dolore vero

o forse una finzione                                    senza fare fatica

ma conta                                                     a viaggiare sul cammello

richiamare l’attenzione…                           e cercar la pace

                                                                    che ci porta un Poverello

nel senso del messaggio commerciale        In fondo, per la pace fra le genti

si sente già il sapore del Natale!                 ci son già muri e bombe intelligenti!

Un nuovo cellulare                                      Brillerà. brillerà

nel carrello                                                   su chi è perso in questo mare

e luci intermittenti                                        senza forza di remare

al Bambinello                                               e vorrebbe abbandonare.

Un po’ come i Re Magi                                Brillerà, entrerà

pellegrini                                                      anche dove non c’è il sole

ma in viaggio verso sconti                           e non basta regalare

con bollini                                                    solamente due parole …

Quest’anno mi regalo il DVD                       ..Non chiudere la porta piano, piano

l’offerta dura fino a martedì!                         Ma com’è bello…stringerti la mano

      Ma com’è bello…stringerti la mano

Gli invisibili pastori di Gorizia

Qualche anno fa uscii un incantevole film intitolato “Smoke” che raccontava la storia di un tabaccaio di New York che da molti anni aveva preso l’abitudine di scattare ogni giorno una fotografia della gente che passava davanti al suo negozio, sempre con la stessa inquadratura e più o meno alla stessa ora.

Migliaia di foto in apparenza tutte uguali ma, viste da vicino, con calma, raccontavano il passare delle stagioni, delle mode, ma soprattutto, rivelavano i volti della gente, ognuno con la sua espressione, ognuno con la sua storia.

Se volessimo ripetere lo stesso esperimento qui, in una normale tabaccheria di Gorizia, nel mese di dicembre, potremmo scegliere alcune istantanee.

Quella del primo dicembre, ad esempio: mostra diversi pensionati che entrano in negozio per inviare via fax le ricevute dei pagamenti che hanno appena effettuato in posta, dopo aver ritirato pensione e tredicesima, tutte ricevute di bollette e rate scadute. I fax vengono inviati ai creditori per dimostrare di aver pagato. Sono anziani dalle facce serie, parlano del tempo per nascondere l’imbarazzo di fili di luce tagliati, di recuperi forzosi.

La foto del 10 dicembre mostra di un uomo, un operaio dalla faccia tirata, stanca. E’ entrato per fotocopiare alcuni suoi documenti, dove c’è scritto che viene dall’Uzbekistan, un paese a metà strada tra il Mar Caspio e la Cina. Quanto tempo è che non ci torna e che non passa una festa a casa con i suoi?

La terza foto, quella del 12 dicembre, mostra una ragazza robusta, non bella, che si guadagna qualche soldo come può. E’ venuta a comprare dei biglietti d’auguri e i francobolli. Quando si tratta di pagare è impacciata, non sa quali monete dare e chiede aiuto al tabaccaio per riuscire a distinguere i francobolli dalle figure. E’ analfabeta e non è nemmeno la sola in città.


Sono le istantanee di persone normali, entrate in un negozio della città in questo scorcio di dicembre; persone così normali che non ci saremmo mai accorti di loro se non avessimo preso in mano le foto.

Qual è l’altro mondo possibile per loro? Un mondo semplice, un mondo di pace, se solo la fine del mese arrivasse senza angosce, se il lavoro fosse vicino a casa, se non ci fosse più la paura di essere deboli, sfruttati.

A loro, agli invisibili, ai pastori relegati fuori dalla città, l’angelo viene ad annunciare: “Pace in terra agli uomini di buona volontà”.
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